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La Fia decide
su Schumacher
Nuovi veleni
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TeamSystem
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Moorer va K.O.
A Holyfield
il mondiale Ibf
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L’Inter corre,
la Juve tiene il passo
L’Inter corre,
la Juve tiene il passo

IL CAMPIONATO

Si impongono
le grandi firme

Guai per Maldini
STEFANO BOLDRINI

R AGGIUNTA a dieci minuti dalla fine
dall’Atalanta, capace di cambiare
marcia e di trovare con il nigeriano

West il gol della vittoria: niente da dire,
è sempre più Inter. Ricapitoliamo: sette
vittorie su otto in campionato, ottavi di
Coppa Uefa ottenuti in bellezza grazie al
3-1 di Lione, quarti di Coppa Italia assi-
curati dalla tripletta di Ronaldo a Piacen-
za. E poi altri segnali importanti: come
la forza di vincere anche quando l’avver-
sario avrebbe meritato il pareggio (co-
me sarebbe stato giusto ieri a Bergamo),
il record di Bergomi (476 partite con la
maglia nerazzurra), il primo successo di
Simoni su Mondonico. Infine, la media
punti, notevole: 2,75 a gara. Dovesse
mantenere questa velocità, l’Inter chiu-
derebbe a quota 93,5 punti.

Ottava giornata di campionato nel se-
gno delle grandi firme: hanno vinto an-
no vinto Parma, Lazio, Roma, Milan,
Fiorentina e Juventus. I successi di Inter,
Parma, Juventus, Lazio, Vicenza e Udine-
se smentiscono un luogo comune del
calcio: non è vero che le Coppe europee
fanno male o distraggono. L’en plein è
da record ed è anche l’ennesima confer-
ma della consistenza fisica della nostra
scuola, che da ipotonica come fu negli
anni Settanta, surclassata da olandesi,
tedeschi e polacchi, è ora all’avanguar-
dia.

Purtroppo, nasce male la partita più
importante degli ultimi tre anni, Italia-
Russia, in programma sabato prossimo a
Napoli, in palio la qualificazione ai mon-
diali di Francia ‘98. Era dalla finale mon-
diale di Pasadena (17 luglio 1994, Brasi-
le-Italia) che il nostro football non si gio-
cava una posta così elevata e Cesare
Maldini è costretto a rinunciare al mi-
gliore attaccante italiano del momento,
Christian Vieri, fresco di infortunio in
Spagna. Fuori uso anche Casiraghi, Pa-
gliuca e Sartor: un bel problema per il ct
compilare oggi la lista dei convocati. A
questo punto appare quasi scontato il ri-
torno di Roberto Baggio, in grande for-
ma. Si ricomincia dall’1-1 dell’andata,
ottenuto il 29 ottobre a Mosca sotto la
neve. A Napoli già venduti oltre trenta-
mila biglietti, con la motivazione in più
del contributo alle popolazioni terremo-
tate dell’Umbria e delle Marche. L’1-1 di
Mosca è un risultato perfido: ai russi ba-
sta un tiraccio al 90‘ per eliminarci. Am-
ministrare lo 0-0 (che vale la qualifica-
zione) è pericoloso.

Gianni Rivera ha dato un consiglio al
ct Maldini: faccia di testa sua. Noi invece
ci permettiamo di dare un suggerimen-
to: Baggio, Del Piero o Zola: uno di que-
sti deve giocare. La corsa è importante,
ma per vincere occorrono anche classe
e fantasia.

Herrera, storico allenatore dell’Inter, è deceduto ieri sera all’ospedale di Venezia in seguito ad un attacco cardiaco

Ciao Helenio, grande Mago
C’è qualcosa di atrocemente triste, nella coincidenza fra l’Inter prima

in classifica e la morte del personaggio forse più leggendario della sua
storia. Pensate: ieri i milanesi vincevano a Bergamo,Bergomi eguaglia-
va il record delle presenze in maglia nerazzurra di Facchetti. E verso le
22.30, arrivava in redazione la notizia: il Mago ci ha lasciati. Helenio
HerreraèmortoaVenezia,dovevivevadatempo,perunattaccocardia-
co.Èunpassaggiodiconsegne,ilsegnodiun’epocacheseneva.

Quell’epocaeralaMilanodeglianni‘60,ancoraviva,ingenuaeironi-
ca,capacediamori improvvisiediviolenzeestreme.Sempreieri,esem-
preaMilano, sen’èandataCamillaCederna, lacuivitae lacuiopera fu-
rono così profondamente segnate da quel ‘69 milanese, la bomba di
Piazza Fontana, la morte di Pinelli. Ebbene, Milano in quegli anni, per
chic’era,magaribambinocomechiscrive,erasìl’autunnocaldo,lefab-
brichechecominciavanoasmobilitare, laStataledove lapoliziafaceva
caroselli, ma era anche quello stadio, San Siro, dove Inter e Milan sem-
bravanofarea turnonelvincereenellostupire ilmondo.QuattroCop-
pedeicampioni:Milannel ‘63enel ‘69,Internel ‘64enel ‘65.Tantiscu-
detti.Undominio.Campioni:iCorsoeiMazzoladaunaparte,ilgolden

boy Rivera dall’altra. E due allenatori, due simboli, due modi diversi di
intendereilmondoeilcalcio:HelenioHerreraeNereoRocco.

HelenioHerreraeraarrivatodallaSpagna,doveavevamomentanea-
mente fatto grande il Barcellona, allora (c’era il franchismo) del tutto
succube, complice gli arbitri, del dominio del Real Madrid, la squadra
del caudillo. Angelo Moratti, padre di Massimo, lo scelse con l’istinto,
dopoavercambiatonumerosiallenatorienonavervintonullapersva-
riati anni. Herrera si portò dalla Spagna un fuoriclasse meraviglioso,
LuisSuarez.Imposeaterzinosinistrounlungagnoneche,alleprimeap-
parizioni, lasciò sconcertato SanSiro:Giacinto Facchetti. Lanciòall’at-
tacco un figlio d’arte magrolino e velocissimo, Sandro Mazzola. E co-
minciò ad allenare la squadra in modo originale e vulcanico. Difficile
dire seHerrera sia statoun innovatore sulpianotattico, sicuramente lo
fu su quello mediatico e psicologico. Attaccò cartelli negli spogliatoi,
con slogan che dovevano galvanizzare i giocatori. Organizzò i club dei
tifosi, che con parola castigliana si chiamarono «aficionados». Lavorò
con ironia e cinismo sulla psiche degli atleti, fino a «sfidarli», come
quando - prima della finalissimadi Coppadeicampionicontro ilReal -

invitòBugatti,portieredi riserva,aspogliarsiperchéil titolareSartiave-
va confessato di essere sul punto di farsela sotto. Ovviamente Sarti,
punto sul vivo, andò in campo e parò anche lemosche. L’Intervinse3-
1.Primotrionfoeuropeo,perHerreraunagranderivincitapersonale.

Ad altri, sui giornali di domani, spetterà pronunciarsi sui meriti tec-
nici di Herrera, analizzare anche il prosieguo della carrieradopo l’Inter
(andòallaRomaeperunbrevissimoperiodoallenòanchelanazionale,
senza fortuna: ma con un «merito» unico pernoi interisti, l’avermesso
Rivera all’ala destra). Oggi non si può che piangerlo ricordandoconun
sorriso le sue trovate, il suo italianodacartolina (dopodecenni inItalia
diceva ancora «Giuventùs», e vi lasciamo immaginare come pronun-
ciava«Djorkaeff»: suquesto,«Maidiregol»l’hapizzicatoancora ierise-
ra). E magari recitare come un mantra quella magica litania, tanto po-
polare da essere citatapersino in un filmper nulla interista come «Ecce
Bombo» di Nanni Moretti: Sarti Burgnich Facchetti, Bedin Guarneri
Picchi,JairMazzolaPeiròSuarezCorso...

Alberto Crespi

Continua la guerra dei varietà del sabato. Allo «Zecchino d’oro» i frati contro Anna Falchi

La Corrida batte ancora Fantastico
Lo show condotto da Magalli arriva a quota 7milioni 400mila telespettatori, Corrado però supera i 7 e mezzo.

I divieti non servono, meglio un’opera di armonizzazione

Clonazione, tra diritti e affari
MARCELLO BUIATTI

La «cura Magalli» risolleva gli
ascolti di «Fantastico» ma nel sa-
bato sera tv degli italiani è sempre
la «Corrida» ad avere la meglio. Lo
show di Canale 5 anche l’altra sera
ha infatti superato il suo concor-
rente: 7.513.000 e il 30,42% di
share per l’inossidabile trasmissio-
ne di Corrado contro i 7.393.000
spettatori (e il 30,31% di shake)
dellanuovaversionedella trasmis-
sione abbinata alla Lotteria di Ca-
podanno. Rispetto all’ultima pun-
tata condotta da Montesano, Ma-
galli è riuscito però a guadagnare
circa 2,5 milioni in più. I problemi
di Raiuno, comunque, non fini-
scono qui. Ieri infatti è esploso il
«caso Anna Falchi». La giovane at-
trice, chiamata a condurre lo «Zec-
chino d’oro» è stata contestata dai
padri dell’Antoniano dopo che
due riviste hanno pubblicato alcu-
nefotosexy.
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I L TURBINE di notizie spesso irri-
levanti sottocui siamosepolti ci
impedisce spesso di accorgerci
di tappe cruciali del processo di

decisionedelle regolecollettiveche
è in corso alle soglie del Duemila.
Sono state così quasi passate sotto
silenzio due decisioni che affronta-
noper laprimavolta in terminicon-
creti il nodo del rapporto tra diritti
individuali e collettivi dell’umanità
e gli effetti delle tecnologie di tra-
sformazione degli esseri viventi e
dei processi vitali sviluppatesi nel
secondo dopoguerra. Il 5 novem-
bre l’Unesco ha reso noto un docu-
mento di norme di comportamen-
to etico che riguarda tutto il vasto
campo delle ricerche di genetica
umana. Secondo l’Unesco, il mate-
riale genetico umano costituisce
«l’eredità comune dell’umanità» e,
inquantotale,«nondeveessereuti-
lizzato per guadagni di natura eco-
nomica». «Il genoma umano è alla
base della fondamentale unitarietà

di tutti imembridella famigliauma-
na e della loro intrinseca diversità e
dignità». «È il rispetto della dignità
che ci obbliga a non ridurre gli indi-
vidui alle loro caratteristiche gene-
tiche e a rispettare la loro unicità e
diversità». Pur non scendendo vo-
lutamente in un dettagliato esame
degli effetti delle diverse tecniche,
l’Unesco propone il divieto della
clonazione umana e cioè della ri-
produzionediesseriumanidacellu-
le somatiche. Quest’ultima racco-
mandazione è stata seguita il 6 no-
vembre in una decisione del Consi-
glio d’Europa, in questo caso legal-
mente vincolante una volta firmata
dai40paesi componentiquestoor-
ganismo. È giusto d’altra parte far
presente che un analogo divieto (i
trasgressorisonopuniticonlareclu-
sione) è contenuto nel testo della
proposta di legge in materia di pro-
creazione assistita ora in discussio-
ne nel nostro Parlamento e che il
problema è all’esame del Congres-

so degli Usa. Questi, per ora, i fatti.
Maquali sono iproblemi realmente
in gioco e, soprattutto, sono giuste
esufficientiquestemisure?Dalpun-
todivistadeiproblemi, ildocumen-
to Unesco è chiaro e illuminante. In
esso si afferma finalmente il diritto
inalienabile all’individualità e sog-
gettività, si riconosce che queste
nonsonodovute soloalpatrimonio
genetico ma anche alla storia di vi-
ta,e si individua ilguadagnoecono-
mico come principale fonte poten-
ziale della loro limitazione. Questo
mododiaffrontareilproblemaspo-
sta fortunatamente il dibattito sul
piano concreto sgombrando così il
campo dalla paura delle nuove tec-
nologie e dei loro prodotti in quan-
to derivati dalla trasgressione di di-
vieti trascendenti e quindi «magi-
camente» pericolosidiper se stessi.
Il valore dell’individualità e della
soggettività ad esempio non è più
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